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liberamente ispirato all’omonima poesia di Sylvia Plath 
 

     
 
“…mi sento spoglia, priva di ricchezze, impaurita, inadeguata… come se la testa si fosse 
incantata in un punto che sta lì raggelato ed ottuso e con calma devo riportare l’ordine 
nelle mie terre…” 
                                                                                                                           Sylvia Plath 
 
Idea, Regia e Coreografia: Paola Scoppettuolo 
Compagnia Aleph: Stefano Fardelli/Maria Luiza Badulescu, Giacomo Galfo/Matteo 
D’Alessio, Marta Scarsella/M.Cristina Napoletano, Federica Ciavardini/Viviana Cascelli, 
Viviana Prunesti 
Assistente alle coreografie: Stefano Fardelli 
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di E.E. Schmitt 
regia Flavio Albanese 
assistente alla regia: Cinzia Romoli 
con Daniela Angiolani, Luca Buonocunto, Valeria 
Calvanese, Carolina Damiani, Daniele De Santis,  
Ernesto De Stefano, Josef Gallo, Loredana Manni, 
Manuela Mammetti,  Katia Marotta. 
 
Quando vediamo un uomo e una donna davanti al 
sindaco o al prete, dobbiamo veramente chiederci 
quale dei due sarà l'assassino? "Piccoli crimini 
coniugali" è una commedia nera con una suspense sorprendente, un vero divertimento ma 
anche una saggia riflessione sulla madre di tutte le guerre: quella dentro la coppia. 
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testo e regia Michele Bia 
con Franco Ferrante 
assistente alla regia Alessandra Lanzilloti 
scene e costumi Luigi Spezzacatene 
luci Pino Loconsole 
organizzazione Caterina Wierdis 
 

“Da venerdì sera non si hanno più notizie di 
Grazia Losappio una studentessa di lingue di 
circa 25 anni. 
Il telefono è sempre spento, cosa che complica le 
indagini, e dai tabulati telefonici non sarebbero 
emersi numeri sospetti. 
La fuga non sembra però qualcosa di calcolato, 
quasi una decisione presa improvvisamente, 
deducibile dal fatto che non ha portato con sé 
nessun abito e poco denaro. 
Si sa soltanto che aveva un appuntamento con 
uno studente e non si è presentata; è alta un 

metro e sessanta, ha capelli e occhi neri, denti incisivi notevoli, al momento della 
scomparsa indossava una camicia a fiori e pantaloni neri. 
Abita in un condominio in Zona Paradiso… gli inquirenti non escludono nessuna pista”. 
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Una festa per tutti, una maratona di lettura del celebre 
racconto dickensiano “Canto di natale” eseguita da tutti 
coloro che vorranno, condita da musica, danza e proiezioni. 
Un modo diverso per festeggiare insieme e dirsi arrivederci 
nel 2010 con tanti spettacoli, incontri, feste, idee… 
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di Massimo Carlotto 
riduzione di Laura Curino e Titino Carrara 
musiche di Maurizio Camardi 
con Titino Carrara regia di Laura Curino 
 
Dalla Milano liberata del dopoguerra, attraverso 
montagne, bricolla in spalla sul confine con la 
Svizzera; a bordo di un ‘Maiale’ della Regia 
Marina trainando sotto le acque gelide del lago  
di Lugano 8.000 pacchetti di sigarette a viaggio. 
Aerei, elicotteri e poi in mare: dal Libano a Malta, da Venezia alla Spagna alla Croazia.  
Storia di contrabbando e rapine, amicizie e amori, tradimenti e  passioni politiche come in 
una sequenza da film di avventura. Dura: perché la vita del criminale è dura.  
Divertente perché Beniamino Rossini è uomo di estro e coraggio che dalla passione trae il 
gusto e l’arte di inventare la vita. Commovente perché la vita non sempre mantiene ciò 
che promette. 
 
“Sono Beniamino Rossini, un uomo fortunato. La sorte mi ha regalato un luogo dove 
lasciare le mie avventure. Non a tutti nella vita è dato di averlo. Io, nella mia, quel luogo 
l’ho trovato: l’Arte, un buon posto dove lasciare l’esistenza. 
Sono Beniamino, questo è il luogo e voi i testimoni: a voi lascio l’eredità del racconto, 
lascio la mia esistenza”. 
�
�����������	
����

������
���������	
�����
�

�
�����
�����������	���	�

 
di Frank Wedekind diretto da Marinella 
Anaclerio�
movimenti di scena: Alberto Bellandi 
cori: Angela Muscogiuri 
assistente alla regia: Cinzia Romoli 

con: Daniela Angiolani, Alberto Brichetto, 
Carolina Damiani, Valeria Calvanese, Josef 
Gallo, Manuela Mammetti, Loredana Manni, 
Marco Marzocchi. 
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Oramai entrato nella sfera dei classici, “Risveglio di primavera” al suo debutto a Berlino nel 
1906  riscosse enorme successo ma fu censurato per i suoi contenuti scandalosi ed il suo 
carattere eversivo. E’ il racconto dell’esplosione della sessualità più come tormento che 
come piacere. Il desiderio di comunicare che si scontra con l'incapacità di farlo. 
Adolescenti in fermento ed Adulti che hanno dimenticato il terremoto del crescere. Tutto 
ciò e molto altro è Risveglio di Primavera di Frank Wedekind, che nella nostra rilettura 
diventa un guardarsi allo specchio per cercare l'adolescente ancora vivo in noi, un 
ricordare ad alta voce paure e sogni, alcuni con nostalgia altri con sollievo…Un 
ridiscendere nella cantina del cuore per ritrovarvi il piacere di quel bacio che fino ad un 
certo punto rendeva buone le nostre notti… 
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di A. R. Gurney Jr. 
diretto e interpretato da Annika Strohm e Saba Salvemini 

 
Una coppia trentenne al decimo anno di matrimonio. In un 
tardo pomeriggio nello studio di casa. La moglie annuncia 
di essere incinta di 7 mesi… ne nascono una serie di 
confessioni sempre più intricate… e solo al loro termine 
scopriremo che l’atteso bambino non era che un 
palloncino, un pretesto per ritrovare il piacere di fare 
l’amore. La storia di due sposi alle prese con i loro 
desideri inconfessati. La storia di una coppia che 
organizzando una recita svela e gioca i suoi meccanismi. 
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di Beppe Lopez 
con Paolo Panaro 
 
La vita di Iangiusand’ è fin dall’inizio sotto una cattiva stella. 
Frutto dell’ultima notte d’amore vissuta dai genitori, la 
bambina nasce assolutamente non voluta, in un quartiere 
popolare di Bari negli anni Trenta, in una famiglia con tante 
bocche da sfamare e troppi pochi soldi. Sua madre la 
considera solo una disgraziata e, in qualche modo oscuro, 
responsabile della morte del marito. Per reazione Iangiusand’ 
sviluppa il carattere che le fa meritare il soprannome di 
‘Capatosta’ e le permette di sopravvivere. Diciotenne, 
Capatosta viene corteggiata da Cilluzz’, il figlio del 
pescivendolo. Per non darla vinta alla madre che non 
approva, fugge con Cilluzz’, che pure non ama, 
compromettendosi irreparabilmente. Il danno è fatto. 
Capatosta viene ripudiata dalla famiglia e si trasferisce in 
casa del pescivendolo, dove la attende una vita infame, in un 
ambiente miserabile, con un fidanzato senza carattere che la 
picchia continuamente nell’inutile tentativo di sottometterla. 
Un miscocosmo disgraziato e feroce dominato dal patriarca Martamè Cioladoro, padre di 
Cilluzz’, da  sua madre, la buona e devota Tarattè, e dal silenzioso onnipresente aiutante 
della pescheria Uelin’ il Provolone. Raccontata con una lingua di prorompente vigore, 
intarsiata con delicatezza da un dialetto espressivo e scontroso, Capatosta si distingue per 
la sua attenzione a un contesto sociale italiano raramente rappresentato e pressoché 
sconosciuto, quello nel quale non esistono ne i valori del mondo rurale e men che meno 
quelli cittadini, un mondo dove non ci sono più i contadini e non ci sono ancora gli operai, 
non c’è più il Sud magico ma nemmeno quello moderno. 
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Dialogo di Platone sulla Virtù. 
con Flavio Albanese, Luca Buonocunto ed Ernesto Di Stefano 
adattamento e messa in scena di Flavio Albanese 
 

Fortemente ironico e brillante, come 
Platone lo vorrebbe, lo spettacolo è un 
agile ed efficace messa in scena in chiave 
contemporanea, ricca di colpi di scena, 
spunti comici ed improvvisazioni che 
coinvolgono direttamente il pubblico. 
Questo spettacolo, restituisce un carattere 
popolare a questioni  senza tempo che 
spesso hanno il difetto, di risultare troppo 
ostiche e polverose. Il nostro 
avvicinamento a questi dialoghi così 
bonario,  piano e comprensibile, tocca i 
punti centrali della filosofia Platonica, 

rispettandone al contempo, fedelmente e con rigore, la lettera e il testo. Il tema 
dell'insegnamento ne è il filo portante , ed affronta il rapporto allievo-maestro e la 
trasmissione del sapere, con un rimando sempre attuale e pungente alla nostra attualità 
politica e sociale. La crisi delle filosofie materialiste negli ultimi decenni ha riacceso 
l'attenzione sui temi trattati da quelle spiritualiste.  Si  fa strada una idea diversa nel 
pubblico ed in particolare in quello giovanile, di intendere, concepire ed assaporare il tema 
filosofico.  
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Tratto dagli scritti di Rachel Corrie edito da Alan Rickman e Katharine Viner 
traduzione di Monica Capuani  
 
Progetto di e con Cristina Spina 
Regia di Cristina Spina e Alessandro Fabrizi 
Scena a cura di Paola Gandolfi  
 
Il 16 marzo 2003 Rachel Corrie, una ragazza americana di 23 anni, fu uccisa da un 
bulldozer israeliano a Gaza. Come Membro dell' International Solidarity Movement (ISM), 
Rachel, aveva deciso di andare a Rafa, nella striscia di Gaza, per lavorare come attivista  
nel conflitto israelo-palestinese.  
Fu ferita a morte mentre protestava contro l'occupazione israeliana nel tentativo di 
impedire ad un bulldozer dell'esercito israeliano di distruggere alcune case palestinesi. 
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Rachel viveva a Olympia, nello stato di Washington dove studiava arte e relazioni 
internazionali. Era molto conosciuta poiché lavorava attivamente per il movimento per la 
pace e la giustizia della sua città. 

Rachel Corrie aveva scritto una serie di email e di lettere 
alla sua famiglia e ai suoi amici, spiegando perchè voleva 
essere a Gaza e quale fosse la sua idea del mondo. Furono 
proprio queste email pubblicate su “The Guardian” dopo la 
sua morte, che ispirarono Alan Rickman, attore e regista 
inglese, e la giornalista Katharine Viner, tanto da spingerli a 
chiedere alla famiglia Corrie di trasformandoli in un 
monologo teatrale.  
I genitori di Rachel, non solo acconsentirono, ma raccolsero 
tutti gli scritti della figlia dall'età di 12 anni fino ai suoi giorni 
a Gaza. 
“Mi chiamo Rachel Corrie” non è soltanto una piece politica, 
ma racchiude interrogativi sulla vita reale e su temi 
esistenziali condivisi  dai giovani, e non solo. 
E’ difficile non rimanere impressionati dalla straordinaria 
potenza di questo testo appassionato, illuminato, ironico e 
poetico e soprattutto colpisce la forza di questa giovane 
donna piena d’ideali, divertente, intelligente e con un 

notevole talento di scrittrice. 
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Di Maria Antonia Fama e Giuseppe Vincenzi 
Con Maria Antonia Fama, Vincenzo Occhionero e Giuseppe Vincenzi 
Regia di Maria Antonia Fama 
 

Una mattina ci siamo svegliati, e quello che ci 
stava intorno non lo riconoscevamo più.  
Ci siamo svegliati in un paese in cui i militari 
segnalavano l’inizio del coprifuoco nelle 
periferie, la polizia presidiava le scuole 
occupate da studenti “svogliati e rivoltosi”, 
conniventi con professori irresponsabili che 
non volevano perdere il proprio lavoro per 
andare a fare gli operatori turistici.  
Dove per salvare l’Alitalia si è riempita di debiti 
l’Italia, ma il sacrificio è valso a farla restare 
nelle mani di imprenditori autoctoni, non 

stranieri, anche se pur sempre sconosciuti. Dove tutti fanno volontariato, perché a volte 
capita (al contrario) che  virtù diventi necessità. Dove il lavoro è sempre straordinario, e 
seppure ordinario resta sempre non retribuito.  
Ci siamo svegliati in un paese dove “La legge è uguale per tutti” è un monito scritto alle 
spalle di un giudice, così che al momento del giudizio non gli vengano rimorsi di 
coscienza. 
Ci siamo svegliati in un paese in cui chi firma una legge non è tenuto a leggerla: la scopre, 
per poi scusarsi che una brutta miopia abbia distratto lo sguardo da un emendamento 
salvavita di qualcuno, capitato per caso in un contesto strampalato.  
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Un paese in cui chi ha scelto di abbandonare sogni di terre lontane per restare a fare il 
cane da guardia della giustizia sociale e della dignità, sparisce poi al momento di abbaiare 
in salotti d’oltreoceano, mentre un individuo sospetto, anche se ben identificato, si 
appropria indebitamente di un altro pezzo di costa.  
 Una mattina ci siamo svegliati e abbiamo pensato: -Apri gli occhi. Ma erano già aperti. -
Alzati! Ma eravamo già in piedi. E così abbiamo capito che non stavamo sognando, che le 
cose intorno a noi erano tutte la verità. E mai come in quel momento abbiamo afferrato il 
senso profondo di quel proverbio che dice “a volte la realtà supera la fantasia”.  Il 
problema è che quasi mai questa frase ha per noi un senso poetico. Il più delle volte 
questa “realtà” si cimenta in fantasiose evoluzioni dell’incubo e della farsa. FARSA, è 
questa la parola che cercavamo, quella da ricordare... 
Ci siamo svegliati, una mattina, ed abbiamo deciso di raccontare il nostro paese così 
come lo governano: recitando. La realtà sociale come una grande commedia, una 
magnifica messa in scena: la Messa in scena. 
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dalla novella di Pirandello “O di Uno O di nessuno” 
adattamento e regia Marinella Anaclerio 
con: Luca Buonocunto, Carolina Damiani, Ernesto De Stefano. 

Due Uomini ed una donna, fin qui normale. Ma che succede se i 
due uomini sono amici e consapevoli? E se la donna rimane 
incinta e candidamente ammette di non sapere di chi? E se lei 
muore mettendo al mondo il bambino? Cosa è la paternità?Una 
piece brillante e piena di colpi di scena che mette lo spettatore 
in continuo stato interrogativo. Se oggi la prova del dna 
risparmierebbe ai nostri personaggi un calvario di parecchi anni, 
resta il mistero profondo e vasto delle innumerevoli varianti 
possibili dei legami umani, di cui nella nostra società ne è 
contemplata una sola ufficiale e protetta: il matrimonio tra un 
uomo ed una donna… 
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recital di poesie e canzoni di Bertolt Brecht 
progetto di Giorgio Maulucci 
con Lina Bernardi, Nino Bernardini, Vincenzo Fioretti, Verdiana Costanzo, Donato 
Pescuna, Mascia Timpone 
pianoforte: Riccardo Tommasino 
violino: Mattia Abballe 
 

Sono passati poco più di cinquant’anni dalla 
morte di Bertolt Brecht (dalla madre detto “Bidi”) 
e il beffardo Bertoldo è ancora, sempre là, 
comunista marxista, anticonformista etc. , non 
importa granchè. Culturalmente e 
ideologicamente denigrato, osteggiato, 
osannato, seppellito e dissepolto, obbliga in 
ogni caso a ricordarci che di lui, quello di 
Augusta, “venuto dai boschi neri”, devi tener 
conto. La sua poesia? Aggressiva, tenera, 
provocatoria, scanzonata, amara. Il suo teatro? 

D’avanguardia, sovversivo, ammiccante, e ancora, politico, sociale, drammaturgicamente 
variegato e  sfaccettato, classico e moderno. E’ davvero sorprendente come e quanto egli 
faccia capire e toccare con mano le responsabilità ,oggi diremmo planetarie, circa le 
guerre, i soprusi, la violenza collettiva. Soprattutto l’assenza di solidarietà sia negli 
individui sia nelle strutture sociali, irrimediabilmente malati . Lui, Bert Brecht, mai 
consolatorio, sa suscitare sentimenti e pensieri perfettamente corrispondenti, aderenti a 
situazioni e problemi di stretta e drammatica attualità, gli stessi di ogni contemporaneo 
responsabile.  



 12 

 
Prezzo biglietto intero: 10 euro 

Prezzo biglietto ridotto: 7 euro 

Abbonamento intero: 5 spettacoli a 40 euro 

Abbonamento ridotto: 5 spettacoli a 30 euro 

**Riduzioni applicabili ai possessori di Bibliocard e Feltrinelli, agli Studenti e Over 60. 
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Via Carlo Avolio, 60  00128 (EUR Spinaceto) Roma 
Dal lunedì al venerdì dalle 10.00 alle 19.00 Tel. 06/93933470 

info@teatrodelladodicesima.it 
www.teatrodelladodicesima.it 


